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CASO BUSCETTA

Lo strano garantismo
di Macaluso e Ferrara

E manuele Macaluso, sul-
la sua rivista «Le ragio-
ni del socialismo», de-

dica un corsivo ai commenti
sulla morte di Tommaso Bu-
scetta. Macaluso è uomo
schietto e pungente e lo è an-
che nei confronti dell’edito-
riale che ho scritto su Buscet-
ta. Sarò schietto quanto lui.

Il mio ex direttore dell’U-
nità si scandalizza - e qual-
che settimana prima di lui
Giuliano Ferrara - perché ho
ricordato con affetto un ex
mafioso di cui sono stato
amico negli ultimi anni della
sua vita. Hanno strani per-
corsi culturali e umani questi
garantisti, di destra o di sini-
stra o di destra-sinistra. In-
dulgenti con i loro amici, fe-
roci con i nemici. E’ un modo
di essere e di pensare che ri-

spetto, purché non pretenda
di presentarsi ammantato di
una oggettività che non ha.
Vorrei ricordare a questi due
simpatici navigatori della
politica italiana poche cose.
Qualunque sia il loro giudi-
zio, Tommaso Buscetta non
era un mafioso, ma un «ex
mafioso», aveva pagato i
suoi debiti con la legge, ave-
va collaborato con lo Stato
pagando prezzi altissimi per
combattere efficacemente
Cosa nostra, aveva - e di
questo volevo e voglio conti-
nuare a rendere testimonian-
za - maturato un sincero at-
taccamento alla democrazia
e alla giustizia. Il suo passa-
to resta, lungo, terribile e in-
giustificato. Ma nella vita
delle persone c’è - c’era in
questo caso - anche un pre-

sente, un’evoluzione che solo
la faziosità e una sostanzia-
le disumanità impediscono
di vedere.

In ogni caso io mi tengo
l’ultimo Buscetta e riscriverei
lo stesso editoriale di quel
giorno. Queste nuove catte-
dre morali impiantate nel
salotto siculo-romano del
«Foglio» non mi fanno cam-
biare idea. Soprattutto per-
ché il lavoro sul passato de-
gli altri e sulle opinioni al-
trui non mette al riparo que-
sti strani garantisti da episo-
di di cannibalismo, diciamo
così, familiare.

È capitato al nostro Maca-
luso di doversi difendere - e
lo ha fatto bene - dalla lette-
rina quotidiana sul «Foglio»
di Andrea Marcenaro che gli
rimproverava una lontana
ostilità verso Sciascia. Il sar-
casmo e il moralismo sono
armi delicate. Usate come
clave sono pericolose per gli
altri ma anche per sè.

GIUSEPPE CALDAROLA

Walter
Veltroni

segretario
dei Democratici

di sinistra
BrunoAp

«ll referendum non è la rivincita delle regionali»
Veltroni sferza partito e coalizione. «Non possono vincere solo candidati di centro»
LUANA BENINI

ROMA Un avvertimento alla coali-
zione e uno al partito. E una sola pa-
rola d’ordine: reagire alla sconfitta
elettorale nel momento in cui Polo
e Lega si apprestano a dare la «spal-
lata finale», apportando «correzio-
ni» ma senza rimettere in discussio-
ne quattro anni di governo. Veltro-
ni di fronte al parlamentino della
direzione della Quercia rivendica
orgogliosamente la giustezza della
strategia portata avanti dal gruppo
dirigente a partire dalla nascita del
Pds e scuote gli animi ripiegati in
una discussione circolare («dobbia-
mo guardare al centro, no dobbia-
mo guardare a sinistra»), ricordando
che nelle reazioni del centrodestra,
molto poco autocritiche e sempre
molto aggressive, c’è però «coscien-
za del mutare rapido dell’opinione
pubblica». In casa nostra, dice, c’è
più passione, ci sono più dubbi,
maggiore riflessione, ma non mace-
riamoci sugli esiti elettorali perché
la partita del 2001 è tutta aperta.

Alla coalizione Veltroni invia un
messaggio chiaro: «Deve capire che
noi siamo e saremo forza sobria e re-
sponsabile. Ma a ciò devono corri-
spondere sobrietà e responsabilità
da parte di tutti». Intanto, «non
possono essere solo i Ds a portare
sulle spalle la responsabilità della
scelta comune di costituzione del
governo Amato» e la coalizione, tut-
ta intera deve mettere da parte pro-
tagonismi e «tirare nella stessa dire-
zione» per consentire al governo di
fare due cose essenziali: «riformi-
smo concreto e aiutare il processo di
innovazione della legge elettorale».
In secondo luogo, non può la coali-
zione ragionare sempre negli stessi
termini dei Ds: «Nei nostri confron-
ti si pensa sempre in questo modo:
tanto poi la sinistra cede, poi la sini-
stra segue... Io dico invece che deve
essere visibile la presenza della sini-

stra riformista che è di garanzia per
la coalizione, tanto quanto la pre-
senza del centro. Si devono vedere
le ragioni, i valori, le idee della sini-
stra...». E «non è vero che possono
vincere solo candidati di centro».
Detto questo, «occorre pensarsi co-
me coalizione». Ma «la riunione dei
nove segretari non è la coalizione».
Dunque, «o si riparte come quando
nacque l’Ulivo, oppure la partita è
persa». L’idea, riconfermata, è quel-
la della «casa dei riformisti», luogo
delle diversità. Nessun partito uni-
co. In questa casa la «geografia poli-
tica della coalizione» può essere di-
versa. Ed ecco il tema del centro:
nessuna obiezione a che si aggreghi
«a condizione che sia chiara la scel-
ta del centrosinistra». Ma un passo
in più: «Mi auguro che anche nella
sinistra si arrivi alle elezioni politi-
che non in maniera frammentata».
Insomma, anche la sinistra riformi-
sta, «nelle sue diverse componenti e
nelle sue differenze, può ridurre la
frammentazione e trovare conver-
genze elettorali».

Nei confronti del partito Veltroni
ha parole che suonano polemiche, a
commento di tanti episodi periferi-
ci, come ciò che è avvenuto a Mila-
no dove il rinnovamento degli orga-
nismi dirigenti si è trascinato trop-
po a lungo: «Da me, da D’Alema, al
quale ho chiesto di impegnarsi ai
massimi livelli nella costruzione del
partito, da questo gruppo dirigente,
non sono venuti e non verranno se-
gnali di divisione. A questo clima
non corrisponde però la stessa im-
magine nel nostro partito. Ci sono
”magliette stinte” che ancora ven-
gono indossate per distinguersi....».
Basta, dunque, con quel «bollettino
di contrasti e litigi» fra vecchie cor-
renti cristallizzate che viene dai
giornali locali.

Sulla sconfitta elettorale, un’ana-
lisi puntuale e la contestazione di
vari luoghi comuni: non è vero che
si è perso al Nord e vinto al Sud (i

voti alla coalizione sono cresxciuti
al Nord e calati al Sud), in Piemon-
te, Liguria, Veneto, Emilia e Tosca-
na il risultato dei Ds è stato superio-
re al ‘96; il problema non è la scarsa
forza a sinistra (perché un conteni-
tore ci sarebbe: Prc). Il problema
non è stato un massiccio passaggio
di voti dall’uno all’altro schiera-
mento ma «il malessere di un eletto-
rato che non è andato a votare per
tante ragioni». Un astensionismo
politico che può essere battuto con
una accelerazione riformista. Serve
dunque più riformismo concreto in
questo anno di lavoro, senza rinne-
gare le cose fatte finora. Servono
«battaglie riconoscibili» e meno
«politicismo». Battaglie e impegno
riformatore su pressione fiscale, lot-
ta alla burocra-
zia, formazione,
occupazione, si-
curezza. Sulla
legge elettorale
e il referendum:
ha ragione Ber-
lusconi quando
dice che il sì lo
danneggerebbe.
Insomma, spie-
ga Veltroni, se
votassimo con
la legge che esce
dal referendum
«avremmo una
presenza eletto-
rale rilevante al
Nord». E quan-
do il Cavaliere
definisce una
truffa il referen-
dum per il mag-
gioritario, «dà
del truffatore a
Fini, che ha rac-
colto le firme». «La peggiore delle
prospettive» sarebbe votare con l’at-
tuale legge. Ma, attenti, la campa-
gna referendaria non va affrontata
come una rivincita sul 16 aprile:
stiamo al merito...

LA DIREZIONE DS

La sinistra all’attacco: «Rischio d’implosione»
ROMA Una riunione tesa e un po’
nervosa con tanto di contestazione
dei tempi troppo stretti del dibattito
e della regia di Valdo Spini. Si va
avanti fino alle 16 ininterrottamen-
te. Alcuni vorrebbero che si prose-
guisse ad oltranza...Poi si decide di
tagliare 15 iscritti prima delle con-
clusioni di Veltroni. C’è anche chi,
come Giuseppe Chiarante, presiden-
te del consiglio dei garanti, va giù
duramente lamentando una contrad-
dizione statutaria, una sorta di de-
mocrazia interna distorta perché, di-

ce, ad un segre-
tario eletto diret-
tamente dagli
iscritti non corri-
sponde un bilan-
ciamento. Trop-
po leaderismo,
insomma. E que-
sta riunione,
scandisce, anda-
va fatta prima.
Invece la direzio-
ne è stata chia-
mata solo a rati-
ficare il risultato
della crisi di go-
verno... Chia-
rante come gli
altri esponenti
della sinistra
diessina contrari
al referendum
considerano
«una grave solu-
zione» quella del
governo Amato,

prospettano un risultato perdente
del referendum e temono altre divi-
sioni a sinistra. Toccherà a Veltroni,
nelle conclusioni respingere certe ac-
cuse («Non ho maturato decisioni in
presuntuosa solitudine; non abbia-

mo potuto riunire la direzione du-
rante la crisi di governo ma ci sono
state riunioni del comitato direttivo,
dei gruppi parlamentari, della segre-
teria...»). E se la sinistra parla di «ri-
schio di implosione» (Fumagalli), di
«sconfitta della strategia del gruppo
dirigente: non si capisce più da quale
parte stiamo, con chi stiamo, per
quale Italia ci battiamo» (Buffo), altri
interventi navigano su versanti com-
pletamente opposti. Come quello di
Ranieri, esponente dell’area liberal:
«La tesi di chi ritiene l’attuale leader-
ship (del governo ndr) un episodio
contingente mi sembra suicida.
Amato nel panorama di centrosini-
stra è il punto di equilibrio visibile
fra l’esigenza di un forte profilo in-
novatore della sinistra e l’espansione
verso nuovi strati intermedi che so-
no decisivi per vincere nel 2001». O
come quello di Morando che insieme
a Franca Chiaromonte si esprime per
il sì al referendum sulla separazione
delle carriere. Alla fine si vota un do-
cumento sui referendum approvato a
larghissima maggioranza (1 contra-
rio, alcuni astenuti) che risulta un
po’ modificato rispetto a quello ori-
ginario. In sintesi: sì al referendum
sul maggioritario, no a quello sui li-
cenziamenti, no sul finanziamento
pubblico ai partiti, no sulla separa-
zione delle carriere, e un invito al no
sulle trattenute sindacali.

È Pietro Folena a tenere la relazio-
ne. Ringrazia D’Alema: «Il partito è
vicino e solidale con lui. I Ds lo sen-
tono come una risorsa per il presente
e il futuro». In un passaggio sottoli-
nea che «la polemica con i Ds e con
D’Alema in questi mesi è stata voca-
zione permanente per molti». Ora «è
intollerabile cercare un caprio espia-
torio». Le dimissioni di D’Alema «so-

no state «un atto giusto, di coraggio
e di grande responsabilità». Nella riu-
nione D’Alema è assente (è a Pisa per
un incontro in carcere con Sofri), ma
ci sono Minniti, La Torre, Cuperlo.
C’è lo stato maggiore diessino al
completo, i capigruppo e molti mini-
stri. Folena elenca le tre debolezze
che hanno giocato sulla sconfitta: la
distanza fra l’azione del governo e
l’esperienza quotidiana dei cittadini,
lo sfilacciamento della coalizione,
l’appannarsi, dopo gli anni, della
questione morale: «Non si tratta solo
di essere onesti, serve una pratica
della politica che non sia mercato o
competizione fra carriere personali,
che sia invece progetto comune, soli-
darietà». Liberarsi dunque da «snobi-
smo e giacobinismo e dare alla politi-
ca un carattere più diretto». Sul go-
verno Amato: «Assurdo applicargli
l’etichetta di un ritorno indietro,
guardiamo avanti senza rimanere
prigionieri del passato». Difende Bin-
di e Berlinguer. Afferma che la loro
uscita non fermerà le riforme. La ca-
sa dei riformisti: «Di fronte a una de-
stra che federa da Rauti a Bossi sareb-
be assurdo che il centrosinistra non
si ponesse il problema». Sul referen-
dum: «Risibile cercare una rivincita
rispetto alle regionali» ma ci sono ra-
gioni valide per impegnarsi: combat-
tere l’astensionismo predicato anche
a sinistra, non cancellare uno stru-
mento essenziale per la democrazia,
non favorire operazioni di destra e li-
beriste. Invita la direzione della
Quercia a non chiudersi in un rito di
«autoflagellazione» perché «la partita
elettorale è aperta». Ma fin dai primi
interventi il dibattito si dipana su
tutte le modulazioni. La sconfitta
viene sviscerata, motivata. «Il vento
del Nord - dice Pollastrini - ha ab-

bracciato tutto il paese». E il centro-
destra appare «più popolare» il cen-
trosinistra più «insediato nelle eli-
tes». «In intere aree del Paese - dice
infine - va ripensata l’intera rappre-
sentanza istituzionale, sociale, cultu-
rale della sinistra e delle forze pro-
gressiste».

Morando non ha dubbi: se al refe-
rendum si raggiungerà il quorum re-
sterà aperto qualche spiraglio rifor-
mista in campo istituzionale, altri-
menti si rafforzerà il disegno di re-
staurazione di Berlusconi e si darà
fiato al terzo polo. Impegno al refe-
rendum chiedono Vitali, Barbera («È
in gioco il principio stesso della de-
mocrazia: il principio maggioritario è
messo in discussione dall’ostruzioni-
smo del Polo in Parlamento e l’invito
a non andare a votare si configura
come ostruzionismo messo in atto
nel paese»), Chiti («L’esito di questa
battaglia condizionerà la transizio-
ne»). Angius richiama tre problemi:
combattere l’immagine di un arretra-
mento del centrosinistra di fronte a
una sfida riformatrice, ristabilire il
valore preminente della coalizione,
denunciare la destra che blocca il
Parlamento e paralizza il governo.
Pietro Marcenaro ammonisce: «Non
sorgerà nessuna coalizione dal basso
se non ci sarà prima una scelta dal-
l’alto. E la coalizione come l’abbiamo
conosciuta è finita nell’autunno del
’98». Gloria Buffo lamenta il «rifor-
mismo debole»: «Non abbiamo potu-
to scrivere sui nostri manifesti: l’Ita-
lia è più forte e più giusta». Chiede
dunque «una svolta». Così Marco Fu-
magalli: «Gli operai del nord non ci
votano più e non conosciamo più la
loro condizione. Serve uno scatto.
Occorre indicare una piattaforma al
paese...». Lu. B.
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ALDO VARANO

MILANO «Sì - testimonia Marta, che
è venuta con i suoi compagni di Co-
logno, Brughiero, Cernusco, Vimo-
drone - erano anni che non c’era
una riunione così affollata e vivace.
Non credo sia dipeso solo dalla pre-
senza di Veltroni. Secondo me è la
reazione per la brutta botta che ab-
biamo preso alle elezioni. E poi noi
siamo fatti così: quando perdiamo
abbiamo bisogno di stare insieme, di
capire, polemizzare, magari farci ma-
le. Non è un rito consolatorio. È il
nostro modo di procedere». È quasi
l’una di notte quando i segretari di
sezione di Milano e provincia coi co-
mitati direttivi al gran completo, la-
sciano la grande sala della Camera
del Lavoro dopo l’intervento conclu-
sivo di Veltroni.

Per quattro ore, stipati e attentissi-
mi, hanno discusso di una sconfitta
politica che per Federico Ottolenghi,
segretario milanese, è «netta». Nella
discussione hanno tracciato giudizi
impietosi, ripercorso errori, ripropo-
sto l’immagine cruda di rughe e len-
tezze del loro partito. C’è amarezza
in questo che una volta veniva chia-
mato «il corpo largo del partito», ri-
sorsa umana preziosa e dura di una

storia antica. Amarezza, perché dopo
una campagna elettorale dove molto
spesso dicono di essersi ritrovati da
soli a fronteggiare la valanga Polo-
Lega, hanno visto cadere D’Alema,
Berlinguer e la Bindi «che andava di-
fesa come fosse una dei nostri». Nes-
suno mostra stanchezza. Non c’è
sbandamento né serpeggia la voglia
sottile di arrendersi che segue le
sconfitte. Anzi, il clima è di segno
opposto. Si va giù pesante con le cri-
tiche ma l’in-
ventario delle
cose da fare o
cambiare ha l’o-
biettivo di risali-
re la corrente,
subito, per «con-
tendere al Polo -
dice Ottolenghi
fin dall’introdu-
zione - il gover-
no della città ri-
partendo dai
problemi che

pongono i cittadini nei quartieri» e
per questa via costruire «un’alleanza
civica» che vada oltre il centrosini-
stra.

Avvia il dibattito Cristina Rolfini,
segretaria di una sezione di Milano
sud. Non c’è ricambio generazionale
e le sezioni «inchiodate agli anni
Cinquanta», sostiene che l’astensio-
ne «colpisce la sinistra e fotografa
una coalizione al collasso» indeboli-
ta «dalle nostre divisioni». Nè Cristi-
na è convinta «del percorso che ha
portato al governo Amato» in cui ci
sarebbe «il segno del moderatismo e
del ritorno indietro» come dimostre-
rebbero i casi Berlinguer e Bindi (che
ricevono grandi applausi). Il quadro
si allenta con Pierfrancesco Maiorino
che racconta il divario nel voto
espresso lo stesso giorno nelle Regio-
nali (negativo) e, dove c’erano, nelle
Comunali (positivo): perché sul ter-
ritorio c’è meno rissosità. Anche per
Maurizio Gavazzon la sconfitta è
netta ma non ci sta a «dire che tutto

va male». Avverte: «Allargare a Mila-
no il centrosinistra vuol dire riallac-
ciare rapporti e riconquistare giovani
e anziani che si sono staccati da noi
o si sono orientati verso il centrode-
stra». Non si dà pace Gavazzon: «Co-
me ha fatto la Quercia, che deriva
dal Pci che inventò le fiaccolate con-
tro lo spaccio di droga, a dimenticar-
si dei temi della sicurezza?». Protesta
anche Walter Palvarino per la sensa-
zione «che il Nord sia stato dato per
perso in partenza anche dal nostro
partito» mentre la situazione resta
aperta. E Campione, anche lui segre-
tario di sezione, è sicuro che Amato
«può assolvere a un ruolo importan-
te» e si rivolge a Veltroni: «Walter,
vigila perché le politiche di Prodi e
D’Alema vengano portate avanti».

Tocca a Veltroni, maniche di ca-
micia arrotolate, dare le risposte. Per
il leader Ds la discussione è «indice
di una reazione positiva». Nessuna
finta e niente giustificazionismi: la
sconfitta c’è stata ed è stata pesante.

Ma non bisogna dimenticare - ed è
un ricordo strategico nelle ricostru-
zione di Veltroni - che anche nel ‘94
ci fu una sconfitta che si approfondì
col voto in Sardegna e alle Europee
ma poi venne la vittoria del 96, dopo
«l’Ulivo nato come proiezione della
società civile». Il messaggio è chiaro:
la partita è aperta se si riparte con un
disegno strategico capace di recupe-
rare consenso. Il segretario ritorna
alla sconfitta ma si preoccupa prima
di tutto di sgombrare il campo da al-
cuni luoghi comuni. «Abbiamo per-
duto voti al Nord? Non è vero». E
snocciola le cifre. «Dove la coalizio-
ne perde più voti è al Sud. Anche il
partito perde al Sud e aumenta al
nord». Anzi la Quercia perde soltan-
to in Calabria e in Molise. È accadu-
to che Polo e Lega si sono alleati
mettendo insieme i voti che già ave-
vano negli anni 95/96. Per giunta ci
sono stati anche errori come in Ligu-
ria dove s’è dimostrato «che qualche
volta - ironizza - non è vero che le

candidature di centro vincono e
quelle di sinistra perdono». Ma tra il
’96 e il 2000 ci sono milioni di perso-
ne che avevano votato centrosinistra
e non sono riandate a votare. Il pro-
blema vero è allora quello di capire
le ragioni per cui non si riesce a recu-
perare quei consensi, già una volta
ottenuti, e a captarne altro dopo an-
ni di buon governo. Una critica mas-
siccia perché non si sono fatte cose
di sinistra? Fosse così i voti sarebbero

andati più a sini-
stra. «Invece
non li prende
Rifondazione -
argomenta Vel-
troni - vanno
nell’astensioni-
smo». Il segreta-
rio diessino rive-
la che quando
sentì dire a Berti-
notti che nel
centro sinistra
erano tutti paz-

zi, masticò amaro ripensando all’«er-
rore storico» di Rc e «che era stata
una pazzia far cadere il governo Pro-
di nel ‘98». Cos’è successo, allora?
Che dopo l’euro e il ‘98 viene meno
«il grande obiettivo coesivo e i parti-
ti possono così fare un passo avanti».
Inizia da lì «il progressivo logorio
della coalizione», il clima di risse e
«una litigiosità ormai insopportabi-
le».

In questo quadro è arrivata la
sconfitta. Al governo Amato (dopo
che i Ds non sono riusciti a mante-
nere il governo D’Alema, anche per-
ché D’Alema ha «con rigore» posto il
problema della necessità di un cam-
bio) viene assegnato un ruolo strate-
gico. Intanto, quello di concludere la
legislatura. Veltroni non sa se nel
2001 il centrosinistra ce la farà. «So
però che nel 2001 abbiamo una pos-
sibilità». E lui e tutti i Ds se la voglio-
no giocare. Dipenderà anche dal go-
verno, dal suo profilo di innovazio-
ne, da una maggiore dose di un rifor-
mismo. Scandisce: «Dobbiamo esse-
re bravi, riformisti, ma anche capaci
di vincere le elezioni». Altro compito
strategico per Amato è la riforma
elettorale. Se si raggiunge il quorum
non sarà la rivincita sul Polo ma la
possibilità di una riforma equilibrata
che serve a tutti.

In sezione a Milano: «Troppe risse, per questo abbiamo perso»
Con il leader ds i segretari e i comitati direttivi analizzano la sconfitta elettorale

■ DELUSIONE
E AMAREZZA
La discussione
è piena di critiche
Ma non c’è
sbandamento
o voglia
di arrendersi

■ DISEGNO
STRATEGICO
«Il problema
è capire perché
non si riescono
a recuperare
i consensi
già ottenuti»


